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  Non potrò mai dimenticare quella sera di Ottobre. La violenza della scossa fece tremare i muri, sembrava giunta l’Apocalisse. Uscii correndo, vedendo che non ero l’unico ad avere avuto quell’idea. Numerose persone affollavano la piccola piazza. Dopo essermi calmato e aver accertato che tutti fossero in salute, in particolare gli anziani e le famiglie, mi diressi verso la chiesa per verificarne i danni, portando con me una torcia elettrica. Erano passate circa due ore dal sisma.

  
  Provai ad aprire la grande porta, ma era bloccata. Decisi di provare con quella laterale, sperando di avere più successo. Girando attorno all’antico edificio di pietra, le voci e i pianti si facevano più lontani. Ma qualcosa attirò la mia attenzione. Fu una strana sensazione, come se qualcuno mi stesse osservando. Continuai a camminare fino a che mi resi conto che, in un prato a fianco alla struttura, si era aperta una voragine.

  
  Mi accostai ad essa, sentendo che proveniva un rumore da quella parte. Mentre mia avvicinavo, sentivo come un raschiare di unghie sulla pietra. Pensai ad un animale, intrappolato, quindi continuai ad avanzare, puntando la torcia sul pavimento per non inciampare.

  
  Mi accorsi che una grande lastra di pietra si era spezzata e sulla sua superficie erano incisi segni che non avevo mai visto prima di allora. Sotto di essa era posta una grata metallica, a coprire un profondo pozzo, da cui proveniva il rumore che avevo sentito.

  
  Puntai la torcia elettrica al suo interno e da lì la mia vita cambiò. In fondo a quel buco profondo di dura pietra, vidi la creatura. Un demonio, senza occhi, ma capii che mi stava osservando. Satana dalle lunghe corna. Iniziai a recitare preghiere, mentre mi allontanavo correndo dalla buca infernale.

  
  Cosa avrei dovuto fare? La mia Fede stava vacillando, tremavo al cospetto del Diavolo. Affidai le mie preghiere alla Santissima Trinità e all’Arcangelo Michele. Mi ritrovai, dopo una breve corsa, di nuovo in piazza, tra la gente del paese. E poi accadde.

  
  Una nuova scossa, più forte della precedente. Tutti osservavano le case e si stringevano tra loro, mentre cadevano sassi e polvere da ogni parte. Tra i pianti e le urla di disperazione, solo io guardavo nel buio a fianco della chiesa. Mi sembrò di vedere una processione di esseri claudicanti e terribili, dalle lunghe corna. Mi nascosi tra la gente, vergognandomi di me stesso.

  
  Anche ora, sotto il sole di Roma, mi sembra di sentire il loro grattare sulle pareti di pietra del pozzo. Sua Eminenza mi ha chiesto di attendere, mi sembrava sconvolto. Le Guardie Svizzere che mi stanno scortando sono al telefono. I due giovani mi guardano e scuotono la testa. Mi rivolgono solo una frase: “Padre, ci dispiace tanto comunicarglielo, ma lei non farà mai più ritorno in Italia e non avrà più alcun contatto con i suoi parenti e i suoi fedeli. La prego di seguirci, dobbiamo scendere nei sotterranei.”
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Sorvolando l’Appennino il pensiero non
poteva che andare ai tanti paesini distrutti su cui stavamo
passando, abbandonati nella nostra costante ricerca dell’ignoto. Ma
il terremoto che aveva portato via casa e affetti a migliaia di
persone aveva anche portato alla luce un passaggio per un mondo
oscuro, dimenticato.

L’elicottero era decollato da Ascoli Piceno, dopo aver lasciato
il mio collega Paolo Capriotti e le rivelazioni ottenute da me e
Giulia, ognuno a suo modo. Ma, forse, è meglio partire dal
principio.




Eravamo appena arrivati nella “Città dalle cento torri” e mi
resi subito conto che qualcosa non andava. Capriotti, da quello che
mi aveva detto De Magistris, era un agente d’esperienza e rimasi
stupito quando mi raccontò la storia degli speleologi e del loro
incidente.

“Mi faccia capire agente, cerco di riassumere la storia. Il
terremoto ha aperto una fenditura in uno dei versanti del Monte
Sibilla e due speleologi sono entrati ad esplorarla. Uno solo dei
due è tornato e lo avete trovato più a valle, delirante e
spaventato. Poi è svenuto e non si è più svegliato, nonostante i
segni vitali rimangano buoni. Corretto?”

Osservai il viso di Capriotti, mentre Giulia sorrideva
appoggiata con un gomito alla scrivania dell’ufficio.

“Esatto, agente De Cristoforo” si limitò a rispondere il mio
collega ascolano.

“E quindi, se posso, a che cosa serviamo noi? Non mi fraintenda,
sono preoccupato quanto lei per le sorti dell’uomo ricoverato in
ospedale. Ma perché chiedere rinforzi? Mi sembra che l’uomo possa
aver subito una qualche sorta di trauma, ha perso un amico in
ambiente ipogeo. Io avrei solamente inviato il Soccorso Alpino e
Speleologico a recuperare la salma.”

Non riuscivo a capire il nesso e Capriotti ci stava girando un
po’ troppo intorno. Comprendendo la mia irritazione, Giulia
intervenì, con uno di quegli sguardi a cui un uomo non può
mentire.

“Paolo, posso chiamarti Paolo vero? Quello che Andrea sta
cercando di dire è: qual’è la connessione tra questo terribile
incidente e le mostruosità vicine e lontane con cui quotidianamente
abbiamo a che fare e che vi divertite tanto a nascondere alla
popolazione? Arriviamo al punto, la prego. Per venire ad aiutarvi
io e il mio partner abbiamo dovuto seguire un mese e mezzo di corso
di speleolo [...]








OEBPS/images/cover.jpg
I CACCIATORE. DI INCUBI i

[L LIBRO
DEL COMANDO

N
FaBlo ANDRUCCIOLI












